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Una delle caratteristiche 
fondamentali delle impo
nenti manifestazioni di mar
tedì scorso, su cui occorrerà 
riflettere con serietà, è il loro 
carattere non solo operaio 
ma popolare. L'adesione alla 
lotta anche di categorie non 
appartenenti al settore dell' 
industria, di studenti, di arti
giani, l'Impressionante im
magine di una città meridio
nale come Palermo total
mente paralizzata dalla 
chiusura di tutti i negozi, ci 
dicono che ci troviamo din
nanzi a un'onda di fondo, a 
una nuova stagione sindaca
le e politica che attraversa il 
paese dal nord al sud. 

Ma sono proprio la forza e 
la maturità di questo movi
mento che suggeriscono, og
gi, la necessità di passare al 
più presto dalla sacrosanta 
protesta nei confroti delle 
misure Inique della manovra 
di politica economica del go
verno Fanfani alla capacità 
di Indicare la strada per risa
nare e sviluppare, per davve
ro, l'economia nazionale. 

Il movimento di questi 
giorni ha infatti raggiunto 
una forza tale da consentir
gli di spostare il terreno dello 
scontro dalla pressoché e-
scluslva attenzione alle que
stioni inerenti il prelievo fi
scale, le tariffe e il costo del 
lavoro, a quelle riguardanti 
la programmazione delle ri
sorse per il lavoro e lo svilup
po. 

Sabato e domenica a Crotone convegno e manifestazione del PCI 

Nuova politica del lavoro 
in un diverso sviluppo 

Se è vero clic alla base del
la crisi fiscale e del deficit 
pubblico sta il fatto che nel 
nostro paese si consuma di 
più di quanto si produce, al
lora bisogna operare perché 
si sprechi di meno e si produ
ca di più e in modo diverso. 
Ciò bisogna farlo subito, sen
za attendere 'secondi tempi' 
che non arrivano mai. E ciò è 
possibile farlo, come cerche
remo di dimostrare con II 
convegno e la manifestazio
ne meridionale per il lavoro 
che si terranno a Crotone sa
bato e domenica prossimi, 
attraverso il governo pro
grammato delle risorse at
torno a precisi progetti di 
sviluppo e di rinascita. 

Infatti il grande moto po
polare di questi giorni ci dice 
che è giunto il momento di 
porre sul tappeto la questio
ne del lavoro collegando 
strettamente la battaglia per 
un nuovo sviluppo e una 
n uo va industrializzazione al

la riforma dei collocamento, 
alla sperimentazione delle a-
genzic regionali del lavoro e 
al sostegno al reddito dei 
giovani in cerca di prima oc
cupazione. 

Il governo, o meglio, un 
governo serio e capace di 
fronteggiare e dominare la 
crisi, non deve solo cercare 
una nuova politica delle en
trate — molto diversa da 
quella imposta dai decreti — 
ma deve anche dimostrare di 
volere spendere i soldi attor
no a dei piani di rinascita co
me quello delle zone terre
motate, dell'area integrata 
dello stretto di Messina, o at
traverso una nuova imposta
zione del piano di rinascita 
sardo che si muova al di fuo
ri della vecchia logica dell' 
intervento straordinario. Ci 
sono idee, programmi e pos
sibilità da sfruttare. Proprio 
durante il grande sciopero di 
martedì, gli operai comuni
sti del Cantiere Navale di Pa

lermo, si sono mostrati così 
•palcopolitich, da indicare, 
nel corso di una loro confe
renza di produzione, la via 
per riequilibrare in senso 
mediterraneo tutto il siste
ma dei trasporti marittimi e 
dei porti. Che cosa si attende, 
invece di allenarsi alle ele
zioni, a confrontarsi con 
queste proposte? Nel paese, e 
nel Mezzogiorno, si fa sen tire 
ormai una spinta che va in 
questa direzione, che cerca 
di mettere in discussione l'u
so distorto del denaro pub
blico, a cui si sono allacciate 
la mafia e la camorra. La 
modernità distorta che si è 
imposta in questi anni ha a-
perto il varco a nuovi biso
gni, e a nuove lotte. Bisogni 
di servizi, di cultura, di qua
lificazione, e soprattutto di 
lavoro. È di qui che emergo
no i nuovi movimenti meri
dionali, come quello contro 
la mafia e la camorra, che 
mettono in campo i giovani; 

è di qui che prendono corpoi 
protagonisti di un'altra con
cezione della vita, della so
cietà, della politica, da cui 
affiora l'idea forza di un pro
gramma che coinvolga i te
mi dell'ambiente, della natu
ra, e della pace. Tutto ciò si 
muove, ecco il vero risana
mento di cui tutto il paese ha 
bisogno, contro il principale 
nemico del Mezzogiorno, che 
è il flusso incontrollato del 
denaro pubblico. 

E a Crotone cercheremo di 
dare una risposta positiva al 
sussulto operaio, e ai nuovi 
movimenti di giovani e di 
giovanissimi che hanno sfi
dato la camorra gridando 
che vogliono riprendersi la 
vita. Tutta la democrazia ita
liana deve loro una risposta 
positiva, indicando concre
tamente una prospettiva di 
studio e di lavoro. Noi lo fa
remo prospettando la via 
maestra della lotta per il la

voro, e dicendo anche che in 
attesa che si realizzino i ne
cessari programmi produtti
vi occorre offrire un'assi
stenza democratica, un so
stegno a chi intende impe
gnarsi per la crescita produ t-
tiva del Mezzogiorno e di tut
to il paese, a chi intende met
tersi a disposizione per la vori 
socialmente utili o dei corsi 
di formazione professionale. 

SI tratta di dar vita a un 
esercito democratico di gio
vani che abbiano la possibili
tà materiale di impegnarsi, e 
di resistere, nella lunga lotta 
per il lavoro. Nello stesso 
tempo occorre che tutto il 
movimento democratico e 
sindacale si impegni — an
che attraverso le annunciate 
marce per il lavoro — a indi
care il governo possibile del
le risorse attorno ad alcuni 
fondamentali elementi di 
programmazione, capaci di 
coordinare tutti gli interven
ti ordinari, nazionali, euro
pei e aggiuntivi. 

Tutto il movimento demo
cratico e popolare deve oggi 
dire con chiarezza che non 
intende accettare il terreno 
impostogli dalla Confindu-
stria e dal governo; che se si 
vuole risanare bisogna spen
dere per progetti di sviluppo 
e piani del lavoro attorno a 
cui mobilitare i disoccupati e 
le nuove generazioni. 

Achille Occhetto 

Alla manifestazione, organizzata dalla CNA, presenti anche delegazioni della Confartigianato 

artigiani contro la «stangata» 
Chiesta una politica di investimenti e di sviluppo - Occorre rifinanziare il credito e approvare la legge quadro per il set
tore - Troppo alto il costo del denaro - Gli interventi di Tognoni, del sindaco Vetere e dei ministri De Michelis e Fabbri 

ROMA — A 24 ore di distanza 
dall'imponente manifestazione 
operaia, le vie di Roma sono 
state attraversate ieri da un al
tro grande corteo: e questa vol
ta sono gli artigiani a scendere 
in piazza. Arrivano con treni e 
pullman da tutta Italia e, alle 
9,30 del mattino, appare già 
chiaro che la partecipazione va 
al di là delle più ottimistiche 
previsioni. 

La CNA, che ha indetto la 
giornata di lotta, aveva annun
ciato infatti la presenza di 
30.000 artigiani, ma a piazza E-
sedra, dove è fissato l'appunta
mento, i dirìgenti dell'organiz
zazione si accorgono con soddi
sfazione che ne sono arrivati 
più di 40 mila. Il corteo si apre 
con Io striscione della CNA del
l'Emilia Romagna, dietro ci so
no più di 10 mila persone pro
venienti da Bologna, da Mode

na, da Reggio, da Piacenza. Poi 
le folte delegazioni della Lom
bardia, del Piemonte, della To
scana, seguite dagli artigiani 
del Sud; ci sono gli striscioni di 
quasi tutte le città del meridio
ne: Potenza e Crotone, Catania 
e Matera, Palermo e Napoli e 
quelli di tanti piccoli centri ma
gari sconosciuti, che hanno vo
luto, però, inviare una loro rap
presentanza a questa manife
stazione. Dal Veneto è venuta 
anche una numerosa delegazio
ne di aderenti alla Confartigia
nato. La loro organizzazione 
non ha aderito alla giornata di 
lotta indetta dalla CNA, «ma la 
base — spiega un dirigente del
l'Unione provinciale di Venezia 
— ha sentito che era giusto par
tecipare, venire a Roma insie
me agli altri.. 

Gli slogans e i cartelli, prima 
dei discorsi ufficiali, illustrano 

le ragioni della manifestazione. 
Pesanti gli attacchi al governo e 
alla recente stangata, il bersa
glio preferito è il presidente del 
Consiglio. Il corteo sfila per più 
di un'ora, attraversa via Ca
vour, via dei Fori Imperiali e 
arriva a Piazza Santi Apostoli. 
La partecipazione è andata ben 
oltre le previsioni, cosicché in 
tanti non riescono ad avvici
narsi al palco: più di metà re
stano fuori della piazza e non 
possono ascoltare i discorsi uf
ficiali. 

Parla il presidente della 
CNA, Bruno Mariani: «Il pro
gramma del governo è ingiusto 
e confuso», dice. Poi il sindaco 
di Roma Ugo Vetere porta la 
solidarietà di tutti i Comuni al
la lotta degli artigiani. Tocca a 
Mauro Tognoni, segretario ge
nerale dell'organizzazione, illu
strare organicamente la piatta

forma rivendicativa. «La stan
gata — inizia — colpisce dura
mente la categoria. Costa ad u-
n'impresa artigiana con un red
dito di 20 milioni annui circa 
un milione e 200 mila lire. Già 
prima il carico fiscale e tariffa
rio era molto pesante, ora di
venta quasi insopportabile». 
Ma non è solo il «rastrellamen
to indiscriminato di fondi» che 
preoccupa gli artigiani; più an
cora dell'inasprimento dei sa
crifici, è inaccettabile la «filoso
fia complessiva» della politica 
economica, una linea «recessiva 
e senza sbocchi». 

La CNA chiede che si riapra 
una prospettiva di sviluppo e, 
per questo, Tognoni avanza 
due proposte: rifinanziamento 
per mille miliardi della Arti-
giancassa e stanziamento di 
una parte dei fondi per l'inve
stimento (9000 miliardi) a fa

vore delle imprese artigiane. 
Anche per questa strada è pos
sibile avviare migliaia di giova
ni al lavoro. Il segretario gene
rale della CNA polemizza an
che sul comportamento delle 
banche, sull'alto costo del de
naro, sui «favori» che, in questo 
campo, vengono fatti alle gran
di aziende. Infine, la richiesta 
di approvare quanto prima una 
legge quadro per l'artigianato. 

Sul palco ci sono anche due 
rappresentanti del governo, 
«venuti — spiega il ministro per 
i rapporti con le Regioni Fabbri 
- per ascoltare le ragioni della 
protesta e le rivendicazioni de
gli artigiani». Non basta questa 
dichiarazione di buone inten
zioni, però, ad evitare i dissensi 
della piazza, non basta nemme
no l'assicurazione che il Parla
mento «potrà correggere, nel 
corso del dibattito, le recenti 

misure fiscali e che presto verrà 
approvata la legge quadro». 

De Michelis, l'altro ministro 
presente, polemizza con i soste
nitori di una «linea selvaggia
mente defiattiva», se la prende 
con Merloni e la politica econo
mica del governo, annuncia che 
•i sacrifici ci vogliono e nessuno 
li può evitare, ma che occorre 
rilanciare lo sviluppo e gli inve
stimenti anche nel settore delle 
imprese artigiane». Giudica, in
fine, assolutamente insuffi
ciente la riduzione del costo del 
denaro decisa dalle banche che 
non possono essere «una corpo
razione a parte, avulsa dalla so
cietà». Alcuni passaggi del di
scorso vengono apprezzati da
gli artigiani, ma anche per De 
Michelis non mancano manife
stazioni di dissenso. 

Gabriella Mecucci 

ama: gli operai per una intesa giusta 
Una valutazione dei primi incontri al ministero del Lavoro - Sulla scala mobile «margini di contrattazione molto defìniti» - Polemica 
di Eraldo Crea e risposta di Chiaromonte - Sabotaggio di De Mita? - FLM: accordo sì, ma non a prescindere dai contenuti 

ROMA — E' davvero iniziata 
la fase finale della maxitrat
tativa che investe le scelte e-
conomiche del governo, i con
tratti, il costo del lavoro? Sa
rà possibile un accordo posi
tivo — sull'onda anche delle 
ultime grandi giornate di lot
ta — oppure si andrà addirit
tura ad accordi separati come 
qualcuno profetizza? Sono 
interrogativi che affiorano in 
queste ore nelle sedi sindaca
li, nei corridoi del ministero 
del Lavoro. Luciano Lama 
dagli schermi televisivi a chi 
gli chiede di possibili accordi 
separati risponde seccamen
te: -No, io lo escludo assolu
tamente. Non solo lo esclu
do, ma considero questa ipo
tesi offensiva, a cominciare 
da coloro i quali dovrebbero 
esserne protagonisti*. Scot
ti. ieri, intanto ha presentato 
alcune proposte su diversi 
problemi (scala mobile esclu
sa) sollevando un insieme di 
contestazioni, richieste di 

chiarimento, apprezzamenti, 
rifiuti. 

Quali sono le vostre richie
ste irrinunciabili?, hanno 
chiesto ancora a Lama. 'Non 
è facile pronunciarsi a que
sto riguardo, perché in real
tà ci sono ancora molti punti 
aperti e altri addirittura i-
nesplorati — ha detto il se
gretario generale della CGIL 
—. Tra Ì punti aperti io ci 
metto per esempio la que
stione del primo giorno di 
malattia, pagato o meno. E 
sui punti inesplorati c'è la 
questione dei contratti, in 
particolare dei salari, c'è il 
problema della scala mobile. 
Anche sulle tariffe non ab
biamo ancora una certezza. 
Quindi è difficile dare un 
giudizio definitivo. 'Certo il 
movimento che c'è stato l'al
tro ieri ci dice che da parte 
dei lavoratori c'è l'intenzio
ne di arrivare ad una intesa. 
Ci dice anche che su alcuni 
punti, per esempio sulla sca-

Luciano Lama 

la mobile, noi abbiamo dei 
margini di contrattazione 
che sono molto definiti: E' 
un richiamo ci pare alla con
sultazione svoltasi nei giorni 
scorsi tra i lavoratori e ad al
cuni vincoli che essa ha po
sto, dopo una discussione va
sta e serena. 

Le affermazioni di Luciano 
Lama sono anche una rispo
sta a quanti vanno dicendo in 
questi giorni che i dirigenti 
sindacali comunisti sarebbe
ro contrari al raggiungimento 
di un accordo. Ancora ieri E-
raldo Crea, segretario della 
CISL, in un articolo che ap
parirà oggi suH'.Avanti!» so
steneva che -l'accordo è in 
rotta di collisione con pro
spettive politica e strategica 
del PCI: 

Il problema vero è quello 
invece sollevato unitaria
mente dalla Federazione dei 
metalmeccanici: -La dispo
nibilità della FLM per la 
trattativa e per l'accordo è 

fuori discussione — ha soste
nuto ieri Luigi Borroni intro
ducendo la riunione del co
mitato direttivo dei metal
meccanici — ma non può es
sere un "a prescindere" dai 
problemi di merito e dalla 
sostanza delle indicazioni 
della piattaforma contrat
tuale: 

Bisogna valutare, in defi
nitiva, quale accordo si rea
lizza, con quali contenuti. 

'Da mesi — ha scritto Ge
rardo Chiaromonte per "Ri
nascita" — ripetiamo in tut
te le sedi che vogliamo un ac
cordo. Lo abbiamo detto an
che in Parlamento... Quello 
che viene fatto nei nostri 
confronti (la campagna su un 
presunto rifiuto comunista 
all'intesa, ndr) può avere 
una sola spiegazione: che ci 
si prepari a qualche accordo 
che in partenza si sa troverà 
l'opposizione dei lavoratori e 
che si voglia buttare «u noi la 
responsabilità di quanto po
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DIFFUSIONE STRAORDINARIA 

Catania: Consiglio unanime 
Non applichiamo i decreti» « 

PALERMO — Con l'approvazione unanime 
di un articolato ordine del giorno, il Consi
glio comunale di Catania ha deciso l'altra 
notte di non applicare i decreti Fanfani. Ne 
denuncia il carattere antimeridionalistico e 
fa appello al parlamento perché le misure di 
inasprimento fiscale non gravino ancora una 
volta sui ceti popolari e più deboli. Il docu
mento approvato (risultato di una integra
zione di due proposte, una comunista, l'altra 
democristiana) chiama anche in causa la Re
gione, per garantire la realizzazione di opere 
pubbliche di fondamentale importanza e ca
rattere straordinario. 

È un primo segnale d'allarme, lanciato da 
una maggioranza di centro-sinistra non so
spetta (DC, PSDI. PSI, PRI, liberali non In 
giunta ma in maggioranza), sulle gravissime 
ripercussioni che potrebbe avere la stangata 
sui comuni siciliani. Risulterebbe infatti ri
dotta — prosegue l'ordine del giorno — la 
loro capacità finanziaria, limitata l'assunzio
ne del mutui. In concreto, per Catania: i 450 
miliardi oggi a disposizione.per mutui si ri

durrebbero ad appena 80; oltre mille nuovi 
posti previsti al Comune (concorsi già bandi
ti) sarebbero realizzati in maniera irrisoria. 
Infine, la richiesta all'Associazione naziona
le dei Comuni d'Italia di convocare una as
semblea strordinaria volta alla definizione di 
una linea unitaria per tutta la Sicilia. 

Su questi temi sono intervenuti ieri matti
na i comunisti siciliani (in una conferenza 
stampa cui ha partecipato Luigi Colajanni, 
segretario regionale del PCI), per specificare 
ulteriormente le proposte base di un confron
to con forze sindacali politiche e professiona
li. La Regione, sulla base dello statuto dell' 
autonomia speciale, essendo beneficiaria di 
una serie di imposte, ha ampi margini di in
tervento a favore dei settori più colpiti: servi
zi sociali, trasporti, turismo, apparecchi ra
dio TV, salute. Per questo i comunisti sicilia
ni propongono che essa partecipi con proprie 
iniziative (in alcuni casi provvedimenti legi
slativi per alleviare alcune categorie dai bal
zelli), alla battaglia contro le misure gover
native. 

tra accadere. Ci rifiutiamo 
di credere che questo possa 
essere vero...''. Ad ogni modo 
l'accordo — conclude Chia
romonte — -dovrà essere 
giudicato e deciso ovviamen
te dal movimento sindacale 
in piena autonomia e dovrà 
essere valutato e approvato 
dai lavoratori interessati: 

A dire il vero chi sembra 
predisposto a sabotare una 
possibile soluzione positiva 
per i contratti, per respingere 
alcune inique misure gover
native, per il costo del lavoro, 
è una parte del gruppo diri
gente della DC. E* vero che 
Fanfani ieri sera ha ricevuto 
Scotti e ha espresso un pub
blico apprezzamento per I* 
impegno nella mediazione. E' 
anche vero però che in am
bienti sindacali e politici si 
parla di un freno posto da De 
Mita e dai suoi all'attività del 
ministro del Lavoro. E' la so
lita spada di Damocle della 
campagna elettorale che pen
de sulla maxitrattativa. Sulla 
testa, come al solito, dei lavo
ratori protagonisti anche l'al
tro giorno di una grande pro
va di combattività e maturi
tà. 

Una prova ignorata o quasi 
da numerosi organi di stam
pa a cominciare dal 'Popo
lo; il quotidiano della DC 
che ha confinato l'avveni
mento eccezionale, la scesa in 
campo di milioni di lavorato
ri, nell'occhiello di un titolo. 
-// Giorno', altro quotidiano 
agli ordini di piazza del Gesù, 
ha esaltato l'approvazione 
della legge sui registratori di 
cassa mettendo in secondo 
piano lo sciopero nell'indu
stria. Eppure il «Giorno» si fa 
a Milano città dove l'altro ie
ri una marcia impressionante 
di lavoratori ha attraversato 
le vie della città. Altri giorna
li come la «Stampa» parlano 
di «cortei del silenzio». E in
vece erano cortei ordinati, 
composti, ma carichi di sim
boli, di slogans, di suoni e ru
mori, di tensione politica. 

Bruno Ugolini 

Il PRI dopo la perdita di Palazzo Chigi / 2 

Le diverse anime 
degli eredi 

di Ugo La Malfa 
La tentazione della subalternità alia DC - È possibile una col
locazione nella sinistra? - Spadolini, il grande mediatore 

Oscar Mammì (a sinistra). Oddo Biasini (al centro) e Giovanni Spadolini 

ROMA — Gli schieramenti 
interni. Le correnti (una vol
ta si diceva cosi Oggi non si 
usa più nel gergo politico: 
correnti è un vocabolo messo 
al bando da leader e capicor-
data). Nel PRI esistono le 
correnti? Eccome. Esistono e 
sono importanti. Il fatto che 
lo -stile repubblicane- sia 
molto diverso da quello di al
tri partiti, della DC soprat
tutto, molto più austero, an
glosassone, signorile (molto 
più stile,), non toglie che i 
gruppi di pressione esistono 
e pesano. Solo che qui le re
gole del gioco sono un po' di
verse da quelle tradizioneli e 
famose del partito-tipo ita
liano (del partito governati
vo e di potere). Proprio per
che la -autonomia del politi
co» (della quale si parlava 
nella precedente puntata di 
questo servizio) modifica in 
modo sostanziale i rapporti 
di forza all'interno del parti
to e il modo come essi si de
terminano. Contano poco i 
pacchetti di tessere. Semmai 
contano di più i 'grandi elet
tori' che sono dietro le posi
zioni politiche dei leader. 
Per esempio: gli imprendito
ri di Ivrea, oppure un trust 
di tecnici d'azienda o gli in
dustriali piccoli e medi di 
certe cittadine emiliane e ro
magnole. La cosa più impor
tante comunque resta la po
sizione politica che ciascuno 
esprime. E tanto essa risulta 
più forte e più realista, sulla 
base dei grandi movimenti 
palesi e delle dinamiche na
scoste della politica italiana, 
tanto più quella posizione 
acquista punti nella gerar
chia dei rapporti di forza in
terni al partito. 

Proviamo allora a definire 
le correnti-chiave del PRI. 
C'è quella di maggioranza^ 
che fa capo a Spadolini. E 
una corrente centrista, ami
ca della DC e che si fa forte 
con la rivendicazione co
stante dell'eredità di Ugo La 
Malfa. Per carità, non è che 
nel PRI ci sia qualcuno che 
non rivendichi il lamalfismo. 
Spadolini però lo fa meglio e 
con maggiore capacità di 
convinzione. 

Visentini. Nessuno sa dire 
se il gruppo che segue il Pre
sidente del partito e se le 
stesse posizioni politiche del 
Presidente siano a sinistra o 
a destra dell'asse centrale 
del PRI. La sua linea econo
mica, moderna, efficientista 
e filoborghese, certo non ha 
nessuna caratteristica di si
nistra. Tutl'altro. Però, forse 
per la sua spregiudicatezza, 
forse per la sua 'laicità esa
sperata; forse perché molte 
volte ha espresso posizioni di 
apertura ai comunisti, Vi
sentini nel partito è conside
rato la sinistra. E infatti è 
quasi sempie appoggiato da 
Oscar Mammì, il capofila più 
autorevole della sinistra re
pubblicana e l'interprete più 
accreditato del lamalfismo di 
sinistra. Che vuol dire lamal
fismo di sinistra? Vuol dire 
più o meno questo: mettere 
al primo posto, nella valuta
zione del patrimonio lascia
to dal vecchio leader, una 
sua certa concezione (che 
non sempre per la verità fu 
molto limpida, lineare, espli
cita) del ruolo del PRI come 
cerniera decisiva del rappor
to e del dialogo tra Democra
zia cristiana e comunisti. 

Poi c'è la destra repubbli
cana. Quella di Gunnella. 
Conta poco, dal momento 
che il suo unico punto di for
za è in Sicilia e in qualche 
piega del sottogoverno al 
sud. E soprattutto conta po
co perché il suo personale 
politico e il suo profilo cultu
rale sono assai modesti. 

Il gioco delle correnti, si 
diceva, è importante. Perché 
non succede mai che è l'una 
o l'altra delle correnti vince o 
perde, definitivamente. L'e
quilibrio è scmpre aperto, e 

quasi sempre gli atteggia
menti che il PRI assume de
rivano dal risultato di una 
mediazione. Questa proba
bilmente è la maggior garan
zia di moderazione, di stabi
lità e di coerenza nella linea 
politica repubblicana. Non 
c'è dubbio per esempio che 
una parte del partito sente 
forte la tentazione di tra
sformare il PRI in una sorta 
di ufficio studi della Demo
crazia cristiana. Soprattutto 
oggi, in una fase cioè che 
sembra favorevole alla ripre
sa del partito di maggioran
za e assai difficile per i par
titi intermedi. Gli ultimi 
scambi di complimenti cifra
ti tra Spadolinc e De Mita, 
che coincidono con l'ina
sprirsi dei rapporti tra DC e 
laici, potrebbero far pensare 
ad un possibile patto di ferro 
tra i due partiti. Tanto più 
che proprio in questi giorni i 
repubblicani hanno dimo
strato con te parote e con Ì 
fatti tutta la loro ostilità ver
so l'ipotesi di ricostruire un 
polo laico, e una certa — co
me dire? — 'sufficienza; 
nei confronti di socialisti e 
socialdemocratici. E invece 
quella dei patto di ferro è 
una probabilità molto im
probabile. Proprio perché 
per il PRI siglare un accordo 
di questo genere significhe
rebbe sanzionare la sua tota
le subalternità alla DC e la 
perdita dell'autonomia. Il 
prezzo di un'operazione così 
sarebbe altissimo. Tanto in 
termini di snaturamento po
litico del partito, quanto in 
perdita di consensi esterni e 
di vero e proprio collasso de
gli equilibri interni 

Ecco appunto il gioco delle 
correnti. Dove alla sinistra è 
assegnato il compito di mo
derare le spinte filodc della 
destra. E dove Spadolini, 
dalla sua posizione centrale 
di mediazione, riesce a go
vernare bene il partito, te
nendolo sempre abbastanza 
vicino e abbastanza lontano 
da piazza del Gesù, quel tan
toché basta per soddisfare le 
esigenze di autonomia e 
quelle di potere. 

Quanto può reggere que
sto gioco? Questo è il punto. 
Perché /'-autonomia del po
litico» paga, e paga bene cer
te volte, quando i margini 
della situazione politica e 
dell'economia garantiscono 
spazi ampi ai manovra. 
Quando la crisi stringe, chie
de scelte, impone schiera
menti, quella formula trabal
la. 

Torna il problema del rap
porto tra politica e classi, tra 

Due ore di 
Craxi-Longo, 
ma il «polo 

laico» non c'è 
ROMA — Nella giostra di in
contri a due che anche ieri ha 
impegnato i segretari della 
maggioranza, il colloquio Cra
xi-Longo sembrava quello de
gno di maggior attenzione. 
Ma dopo due ore di discussio
ne, le resìdue speranze del PSI 
di coagulare un «terzo polo» 
laico-socialista sembrano defi
nitivamente accantonate. Per 
Longo si e trattato solo di una 
nuova tappa del «processo di 
chiarimento tra le ione laiche 
che va avanti in termini sere
ni»: un linguaggio da diplo
mazìa. E Io stesso comunicato 
ufficiale non va oltre «l'invito. 
a PRI e PL1 per «un'azione po
sitiva e convergente-, di cui 
non si vede traccia. Dal Senato 
è arrivata anche ieri la notizia 
che Rino Formica ha infine 
accettato, dopo molte resisten
ze, di assumere l'incarico di 
capogruppo socialista a Palaz
zo Madama. Per attenuare I' 
insoddisfazione dell'ex mini
stro, Crasi ha comunque deci-
>o di costituire un comitato e-
secutivo che sarà, in pratica, 
una segreteria allargata nella 
quale anche Formica dovreb
be trovar posto. 

strategia e riferimento socia
le. Nel gruppo dirigente re
pubblicano comincia a pren
dere corpo la consapevolezza 
che è un nodo che non può 
più essere aggirato; attorno 
ad esso, ormai, ruota la bat-t 
taglia polìtica interna. Cosa 
deve essere il partito repub
blicano degli anni-ottanta-e-
dopo? L'espressione felice di 
un pezzetto di borghesia? Il 
punto di mediazione tra un' 
ipotesi di capitalismo liberal 
e alcune fette del ceto inter
medio? Un partito popolare, 
non marxista, ma comunque 
saldamente schierato dentro 
il fronte della sinistra? Un 
gruppo di idee e di esperti? 
Oppure, come forse vorrebbe 
Giovanni Spadolini, deve fa
re di tutto per restare esat
tamente quello che è stato 
negli ultimi anni, e cioè un 
partito dell'area di governo, 
puramente di opinione, di 
manovra e di mediazione po
litica? 

Probabilmente l'uomo che 
ha in testa la ricetta più 
chiara e definitiva è Bruno 
Visentini. Uomo che gode di 
un prestigio straordinario 
dentro il partito, ma che si è 
sempre tirato addosso anche 
molta diffidenza e molta o-
stilità. Visentini si è guada
gnato il titolo di capo indi
scusso e carismatico della 
corrente antidc e perciò di 
sinistra. Però non è un mi
stero che la sua idea di svi
luppo della società italiana è 
un'idea assolutamente in
terna al capitalismo e forte-
ment e segnata da uno spiri
to antioperaio. Visentini è 
quello che vorrebbe aggiusta
re lo Stato e l'economia ita
liana mandando a quel pae
se il sistema di potere de (i 
suoi clientelismi, la sua cor
ruzione, il suo parassitismo, 
gli sprechi) e poi azzerare 
tutto facendo pagare i debiti 
lasciati dai democristiani, fi
no all'ultima lira, agli operai 
e ai ceti meno abbienti. Lo 
dice senza mezze parole. E 
infatti in molte zone d'Italia 
il Presidente del partito è 
appoggiato dalla destra so
ciale ed economica repubbli
cana, e non dalla sinistra, 
che gli è contraria, e magari 
preferisce Spadolini. 

Forse proprio su queste 
ambiguità (tra destra e sini
stra, tra politica ed econo
mia, tra borghesi e popolo) 
Spadolini costruisce la sua 
forza all'interno del partito. 
Gli è facile mediare in un 
gioco politico nel quale non 
c'è coincidenza neppure tra 
gli interessi che ciascuno 
rappresenta e le posizioni 
politiche che esprime. Cosa 
succederebbe — c'è da chie
dersi — se Visentini si deci
desse a uscire dal suo limbo 
intellettuale un po' emargi
nato e decidesse di mettere 
in campo tutta la forza della 
sua proposta politica mode
rata? Cosa succederebbe se la 
sinistra repubblicana pones
se senza timori e prudenze la 
questione del superamento, 
o dell'adeguamento, del pen
siero di La Malfa e dunque 
della collocazione a pieno ti
tolo del PRI nella sinistra i-
taliana? Cosa succederebbe 
se la destra ufficiale del PRI 
(quella del sottogoverno) al
zasse il tiro delle sue richie
ste filodemocristiane e di 
rientro pieno del PRI nell'al
veo dell'attuale sistema di 
potere dominante? 

Forse none più lontanissi
mo il tempo nel quale questi 
problemi scoppieranno tutti 
insieme. E allora Giovanni 
Spadolini, il «Grande Media
tore! della politica italiana, 
sarà costretto ad uscire allo 
scoperto e a dimostrare che 
le sue uniche doti politiche 
non sono solo la capacità di 
mediazione e di costruzione 
di equilibri. Ce la farà? Può 
darsi. 

Piero Sansonetti 


